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indio della perfettione 3 
carità fraterna . 


le gratic Communlcàtcci vna 
volta dalla mano liberalillìma 
& il naturale , & il fopra- 
naturale edere ci diede , fi con- 
feruadero in noi nelfuo primo 
vigore,& fc piantati lungo il fìu 
vita,che rallegra la foprana Gierufa- 
lemme patria noftra,ci godeflÌmo,fcnza teme- 
re de giacci, ò d'ardori, quel perpetuo nutri- 
mento,& quella ferenità non mai perturbata, ò 
impedita dal noftro paefe ; non hauremmo la 
nece(Tìtà,che ci fopraftà ogni bora di effeminar 
ci, purgarci, rinouarci & procurarci nuoui ri- 
pari, & aiuti . Mahora portando quello corpo 
di morte con pefo coli graue, & fi continoua 
cótraditione,& tranfpiantati in quella terra de- 
ferta,& à noi veramente llraniera & contraria; 
non è marauigUa,fe bene fpeffo ci conuicne ri- 
r.: ' A mi- 
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mirarci, potarci, coprirci, & finalmente prociu 
rarci quegli aiuti che alla noftra conferuatione, 
& accrefcimento polfano efficacemente giouar 
ci.Non altrimente che vna bella e delicata fpal 
liera dcccdri,ò d’aranci, ha bifogno di perpetua 
vigilanza & follecitudine per mantenerli nello 
llato fuo,& nella fua bellczza,elfendo polla in 

terra frcdda,fottopolla a veti & continolo gie 
lo,& maggiormente che non rare uolte rella in 

noi, fe benvenuti alla religione,qualche radi- 
ce ò Teme degli antichi noftri errori , fenza che 
la ftefla mutabilità della natura nollra,ci va or 

dinariamente tirando al peggio jonde è necefla 

rio vn’alfai diligente, & accorto ftudio.Di que- 
lla miferia e malageuolezza di conferuarh, par 
landò S.Gregorio Naziàzeno, apporta l’eflem 
pio di Saule, & dice quelle parole, che non è da 
dubitare,che egli non hauelfe riceuuto lo fpiri- 
to,e folle fatto fpirituale. [ Vcrum quia non 
fe totum fpiritui prabuit , nec pure in alium vi- 
tum mutatus cft,quemadmodum oraculo prò- 
ditum de ipfo fuerat ; fed improbitatis fcintilla 
priftina? , malique leminis aliquid in eo relta- 
bat,eratque in eo pugna fpiritus,& corporis , ] 
gli auuenero poi quelle tragedie, & foggionge. 
[Illud tamé hinc animadueriitur,quod tametn 
gratia diuina non contingat indignis,nec om- 
nino in malum , & ineptum inftrumentum ca- 
dat ( nam r e&e didimi ell,etiam me aflentien- 
te,in animam maleuolam non ip.trabit iapien- 
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da ) nihilominus propter mutabilitatem habi- 
tus ac naturg human| 3 nequaquam minoris ne- 
gorij fit 3 mea quidem fentenda,dignitatem Tua 
& concinnitatem feruari 3 quain ab initio vere 
aptum 3 concinnumquereddi 3 ac dignum efifici; 
pradertim cu ipfa grada farpenumero ( vt quod 
omnium malorum noftrorum miferrimum eft, 
& abfurdum maxime proferam) faftu quodam 
animos efferens 3 à Deo deijciat eos 3 qui non re- 
éle ad ipfum proprius accelferant 3 eoque modo 
fìat 3 vt dum extollimur 3 deturbemur 3 quo pecca 
tum fiatfupramodumpeccans 3 per rem bonam 
mihi mortem afFercns.] Due cofe ci fi infegna- 
no da quefto fatto 3 & con parole fi graui 3 fom- 
mamente l'vna 3 e l'altra necefiarie à quei 3 che la 
fidando il mondo 3 & la fiollecitudine di cercare 
gli animali infenfati & bafiì di cafa Tua 3 furono 
chiamati à piu alto flato. La prima 3 che bifogna 
venirui di tutto cuore, & non lafciar in fé alcu- 
na Temenza de'defiderij mondani 3 chc però dice 
quefto Tanto , che era ancora in Saul la pugna 
dello fpirito & del corpo : non perche fi polla 
torre del tutto quefto contrafto 3 mentre fiamo 
vcftiti di quefto corpo córro ttibile ; ma perche 
quando ci accoftiamojComel’ApoftoIo parla, 
in plenitudine cordis 3 che è da vero 3 con tutta la 
pienezza del cuore cercar il Signor noftro 3 & 
abbandonare noi medefimijfi fa per aiuto della 
grada coli gagliarda l’anima 3 che ancorché vi fia 
qualche battaglia , non è tale, che turbi la pace 

A a di 


4 T) elio fiuti > della, p erfet. 

di quella città interna , ò tale, che non fi fappia 
chi fia padrone di quella cafa, & con effetto nc 
ritenga il domi ilio* & faccia ftare à fegno gli af- 
fetti, che da quelle foftanze inferiori lcuandofi, 
ci van moicftando.Ma gli altroché trattando di 
feruire à Dio, fono in religione in tal modo, che 
vorrebbono feruire à Dio si,ma inficine ritene- 
rcfeftetfi,& piacere al mondojfono efpoffi à 
grauiffimi pericolijperche quel poco feme cre- 
icc à marauiglia,& come dice S. Agoftino, che 
temeua di fc ffeffo,quelle che paiono fila fiotti- 
le & picciole,crefcono & legano poi gagliarda, 
mente . Onde dicc,che il Signor Io ftimolaua à 
non ccffarc, [ ne non abrumperetur id ipfum 
exiguum & tenue, quòd remanferat , & reuale- 
fceretitcrum,& eumrobuftius alligaret ] L 5 al 
tra, che ancorché nel principio con tutta la pie- 
nezza dell’animo, h'aueffimo Jafciatoilfecolo; 
è però tale la mifera conditione della natura 
noftra mutabile di pronta al peggiorare,chen5 
è minor difficoltà conferuarfi quella dignità,»^ 
gratiofo componimento, ò armonia di quello, 
che fufTc l’cfierc da principio coll ben compo- 
lla, e fatta degna. Èt maggiormente (che èia 
piu mifera c ftrana cofa,che fia de noftri mali ) 
che la fteffa gratia co’doni, c’habbiamo riceuti, 
rendendoci per noftra colpa (fe non fiamo mol 
to humili & accorti ) fpefle volte gonfi & altie- 
ri ; litrahe da Dio quei,chcnonli accoftarono 
degnamente a luijonde auuiene,checi abbatte 

men- 
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«lenire ci inalza,& coli vcdeli chiaramete quel 
che dilTe l J Apoftolo,che il peccato li fcuopre fo Rom.c.7* 
pra modo federato e trillo ; ciò è, come dice 
Grifollonio, manifella tutto il fuo veleno & 
da bruttezza & malignità fuajpoi clic cofa coli 
fama e degna,ci riuolta per noftra trafeuraggi- 
ne e colpa, in danno c morte.Però ne à me deue 
elfer molello, ncà voi graue il pigliare fpclfo 
occalioncdi dettare lenottre menti: Sciente* 
fratres à Deo diledli eleflioncm veftram . che 
quanto fono maggiori i doni,tanto è maggiore 
& più pcricolofo il conto, c’habbiamo à rende js 

rc,& quanto il Signore ci ha maggiormente pre 
uenuti con mifericordie , tanto ha più difearo, 
che non gli rifpondiamo,in modo che quali, ri- 
Ipetto alle nottre colpe,non pare,chc ftimi tan 
to quelle degli huomini, che viuono in tene- 
bre. [Quis ccecus ( dicea per vn profeta )'nifì 
fcruus meusfaut quisfurdus,niiiad quem nun- 
cios meos mili? ] Quali dicelfe, non è grande 
argomento di cecità, chevnhuomo, che Ha in 
tcnebre,non vegga , ne d'elfcr lordo, che non 
oda a chi non li parla: ma non vederci in vna 
gran luce, & mentre gli ambalciadori gnda- 
nojftarcene lenzavdire, quello sì che c manife- 
flofegno d’elfcre cicchi cfordi. Voglio dire in 
foftanza(bcnchc confido nella bontà diuina co . v 
fe di voi non folo migliori , ma piu degne c fu- 
blimi) che’ non faremo degni difeufa nel co- 
lpetto di Dio, fc non cambieremo fecondo la 
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luce tanto copiofa,ch’egli per mezzo del Tuo 
feruo Ignatio ci manifeftò nelle coftitutioni* 
regole & iilituto della Compagnia, & fecon- 
do incordi &auifi, che per la bocca & esem- 
pio dello fteflo benedetto Padre ci fece dar in 
ferrarne manca la fua vigilantilfima carità con 
interne illuflrationi &ilpirationi , ogni giorno 
infunarci & ammaeflrarci,non come ferui fo- 
lo, dicendoci quel, che voglia da noi; ma come 
cari figliuoli^ quali fcuopre anco i fuoi fecreti. 
Che certo quella fola voce del Saluatore balla 
Io. 14. ad intenerire ogni cuore. [Si diligitis me,man- 
data mea feruate.] Non ui minaccio pene,non 
vi ricordo di promelfe fatteui , non ui pongo 
inanzi gli oblighi tanti, c’hauete,non ui propon 
oro i premij coli larghi,che vi ferbo, ma folo que 
* lto:fatdlo,fe mi amate . Quale farà quel petto 
coli durojche confidcrando chi è, che parla , & 
con quai parole glielo raccommanda; non lì di 
legui tutto in amore? fi proponga rifolutiifima 
mente di voler far ogni cofa , che intenda elfer 
volontà di lui, & maggior gloria diuina ? Que- 
lla è la parte mia,& 1 heredità mia diceua il ian 
to Dauid,proponganfi altri quel che vogliono; 
(tendano pure il iuo defiderio quanto fanno,la 
mia parte fignorc, è il feruare la tua legge . Ma 
fono maggiori le leggi , c piu fublimi gli ordini 
( fecondo che notò S. Bafilio ) che a noi fi dan- 
no,comefoIdati,ò comedomeftichi di quello 
Rè y che non fono quelli, che fi danno a gente 
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ordinaria, & però conofciamo l'obligo noftro* 
T utto lo ftudio,& follecitudine del noftro cuo 
re,in queftohà da occuparli, che facciamo in 
ogni cofa la volontà di Dio , & cerchiamo con 
tutto l’afFerto la gloria fua : che in quello è po- 
llala vita no lira, laconfolatione noftra,& la 
beatitudinejne troua il feruo di Dio altro ripo- 
fo,ò altro contento, che il farla volontà di co- 
1 ui, la cui volontà è fola regola d’ogni rettitudi 
ne , il cui delidcrio è , che noi la facciamo folo 
per noftro bene & noftra felicità, alla quale ac 
coftarli è folo vero ripofo, dalla quale fcoftar- 
fi, non è a!tro,che trouar fomma miferia . [ Os 
meum aperui,& attraxi fpiritum,quia mandata 
tua deliderabam. ] diceuail Salmifta : perche 
aprendo la bocca per la grande necelTità di con 
<leruarfi,riferifce di hauere attratto à fe l’aura vi 
tale,che è quello dcliderio,nel quale folo refpi 
rajquali dicelTe,Signore mio,neI quale io viuo, 
mi muouo & fonojio non ho meno bifogno di 
fare la tua volontà,& delìderare di obedirti , di 
quel,c’habbia l’animale di refpirare.Etperò co 
me ad ogni momento è neceflario,che per la vi 
cadi quello corpo iofpiri, tirando à me l’aria 
frefca c nuoua,per non loffocarmi ; coli molto 
più il delìderare di fare la volontà tua in ogni 
tcmpo,e luogo, mi è fommo riftoro; però apro 
la bocca del mio delìderio per attrarre di quell* 
aura foaue,quanto,ftando in quella cafa di fìc- 
Ho,piii liberarne nte io pollò. Ne fenza gran ra- 

A 4 gio- 


m 


U 7» 

u 


35 D elio ftud.della perfet. 

igiene dice, Os mcum apcrui. Dicono i natura-* 
li, che ordinariamente il refpirare non fi fà dalla 
bocca, fé non quando è neceffaria vnafubita c 
copiofa ilpiratione,cio c, che ci bifogna vna pre 
fla& notabile quantità di nuoua aria per con- 
feruarcijonde ci moftra la fomma & continoua 
ncceifità,che noi nehabbiamo; poi che lo Ilare 
vn punto fenza quefta Tanta refpirationc, può 
cagionarci affogamento ;ò forfè perla grande 
vehementia del defidcrio di far quella diurna 
volontà, fentiua coli accenderli ilcuore,che era 
necelfario pigliar fiato. Quello in fomma ha da 
clfer il nollro lludio,el j obligo della nollra va 
catione: nefiamo venuti ad altro alla Compa- 
gnia, che per far la volontà del nollro padre & 
fignore. Et credetemi ( padri & fratelli dilettif- 
fimi) che’l forzarli di farlo,& darli da vero alla' 
cfiecutione di quello lludio, mettendo in ope- 
ra quel, che tanto & le nollre collitutioni gri- 
dano & fin dal principio del nouitiato ci fu in- 
culcato di far Tua la volontà di Dio , interpre- 
tata dal fuperiore,è gran principio per rcnderce 
la ogni giorno più dolce, & farci con la fpericn- 
za gullare , & con vna luce marauigliofa, che 
non è di lume naturale, conofcere chiaraméte> 
che queflà è dottrina del cielo . Coli lo dilTc il 
nollro Saluatore. [ Si quis voluerit voluntaté 
eius faccrc, cognofcctdedoòìrina, vtrum ex 
Dco fit. ] Dal farla nafeerà vn lume coli affet 
ciuo, & vn fentire coli dil'ufato alla carne & ad 
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l’angue, che ci farà perfuafi,qucfta dottrina ve- ' 
nfr dall’alto . Marni fono veramente lafciato 
dalla foauità della materia tirar piu lótano,chc 
non bifognaua,penfando fenza fendermi , co- 
me altre volte hò fatto,proporui folo quel, che 
hora m’occorre . Altre volte con l’occafione 
della conuerfione del Ciapone fcriffi, fueglian 
doui alla rinouatione dello fpirito , & mandai 
vn Giubileo cócefToci à quello fine dalla Tanta 
memoria di Gregor. hoggifi ci rapprefenta nuo 
ua occafionc della Cina , come da felici princi- 
pi) che’l Signore fi è degnato darci, potrete in- 
tendere;con la quale ne è parfó di madame vn* 
altro,& in quefto v’è di piiì,che fi da per la con 
lcruatione,& prolpero flato della Cópagnia no 
Ara. In che fi vede, & l’importanza della cola, 
& l’obligo noftro maggiore,& infieme quanta 
efficacia può ciafcun di noi hauerc per confegui 
re l’effetto che fi pretéde,dilfi Hmportanza,per 
che non folo per quel che in fc fleffa importa la 
pcrfettione,& profperità della Compagnia per 
lo feruitio diurno; ma per qualunque impiefa, 
ò fia del Giapone,ò della Cina , ò di qualunq; 
parte,n on potrà la Compagnia noftra giouare 
alla conuerfione & aiuto dell’anime,nc procu- 
rare efficacemente la gloria e fantificationc dei 
nome di Dio,s’ella non è in fe ftelfa Tana, forte, 
et vigorofarperciochevncorpo infermo ò debo 
le,& che non habbia le mébra difpofte de pron 
tc all’operarc; non può effere vtile à qual fi vo 
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glia imprefa . Dilli i’obligo maggiore ; perche 
ie erauamo obligati ( come nell'altra lettera 
della rinouatione di fpirito piu lungaméte fcrif 
roà procurare la noltra maggior perfettione 
per non impedire il frutto, che il Signore da noi 
ricerca ne prolftmi;ben fi vede quanto fia mag- 
giore l’obligo di procurare con ognisforzo il 
buono ftatc,& felice progreJo di quello cor- 
po della nollra religione. In che ci dee grande- 
mente fpronare la conlidcratione che fìamo tut 
ti vn corpo, & la congiuntone & connetlìone, 
che hanno frafe quelle membra. Si che ciafcu- 
no dee temere che le Tue imperfettioni e manca 
menti no nuochino à tutto il corpo. Gran cola 
€ veramente , & che fà ( come la fcritturafuol 
parlare) fìfchiar a cialcuno amendue le orec- 
chie, il vedere in vn popolo guidato da Dio , & 
in vn efferato lotto la guida di Giofue,manda-_ 
to efprelfamentc alla guerra con ordine Tuo , il 
calligo grande & turbatone che fece in tutto il 
popolo l’hauere vn lolo Acan rubbato di Cle- 
rico alcuna cofa di quelle,ch’erano confccratc 
a Dio , poi che tre mila foldati de’piu forti vol- 
tarono le lpalle, & furono polli in fuga,& vdì 
Giofue quelle parole del Signore. [Non po- 
terit Ifrael ilare ante holtes luos , eofq; fugiet, 
quia pollutus eli anathemate, & quei che è 
fopra modo tremendo . Et non ero vltra vobi- 
fcum, donec conteratis eum, qui huius fceleris 
rcuseft.] Et elfendo il peccato d’vn folo,vol- 
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(ccotwe nota S. Agoflino, che intendere ciaf- Qiifft.fii- 
cuno vt nonfe loium quifquc cure: in populo, Pf r *° rue 
fedinuiccm libi adhibeant diligentiam , & tan- 
quam vnius corpori$,& vnius hominis alia prò 
alijs fìnt membra folicita,dimollrado coli la di- 
urna giullitia,quatoliail legame & cógiiitione 
in vn corpo d’vna cópagnia,che no come foli li 
flimano,ma come parti in vn tutto. V edi dunq; 
dice S. Crifo 11. cornei! peccato d’vnfolo, fà TCt f,- 
caftigare tutto il popolose fà che Dio refta qua Ifai*. vidi 
fi alienato da tutto l’eflcrcito ; ma volcua la fua Domin “ • 
bontà che s’intendefle quanta pelle lia il pecca ** 0BI,I# 
to,e la colpa;poiche polla in vn folo fu cagione 
di coli grande efterminio : di qua è che i fanti di 
Dio, che có lo fpirito di vera humilta temerono 
fempre dell’imperfettioniloro,& con quello d* > ■ 
vna ardente carità zelarono il bene de prollimi, 
imputauano a Tuoi peccati & miferie(come diS 4 
Caterina da Siena & d’altri li legge ) i flagelli e 
mali che li vedtuano nel corpo di làuta Chiefa. 

Hora noi che fiamo non lolo con quello com- 
mune legame vniti in vna chiefa, ma con parti- 
colarnodo attaccati come membra nella ftef- 
fa profeflìone & vocatione in quello corpo del 
la Compagnia, con quanto maggior* ragione 
vi pare che dobbiamo temere che Hmperfet- 
tioni & miferie diciafcundinoi,nonnuochU 
no a tutto il corpo? oue non folo per via de no- 
ltri demeriti & caflighi polliamo coli nuocere; 
fna anco dnoilroeliempio può apportare non 
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picciol danno , e però diffi di fopra,che ciafcun 
particolare , può hauer molta efficacia incoft- 
ieguire quello intento del buono flato, & feli- 
ce efìere della Compagnia, poiché non folo 
fpargcndo il noflro cuore nel cofpetto di Dio, 
potiamo per via dimpetratione confeguirlo,co 
mela cóuerfione delle Géii,ò riformatione del 
la'chiefa;ma e per lo piu flretto legame che è fra 
noi,placheremo la diuina bontà à rifguaidar co 
occhio di benignità tutta la Compagnia,& mi- 
gliorando, & perfettionando ciafcuno le fteffo 
membro di quello corpo , verrà in confequèza 
in ciafcuna parte migliorato, & facto perfetto 
tutto.Si che vedete l’ob!igo,& la gran parte che 
ciafcuno ha per la fanità & vigore di quello cor 
po,& inficine 1 importanza, e grauità del nego 
tio che lì tratta . Si è dunque procurato con la 
S.di N. Signore Siilo V.quello Giubileo,che li 
manda per tutta la compagnia à qu elio line , 8c 
feil nimico non lafcierà giamai per quato è dal 
canto fuo,di aprire le lìepi , calpellrar le viti,& 
getar le torri di quella vigna(poiche è certo che 
non può fopportar quietamente gli oltraggi & 
danni,chein tate parti del mondo, mercè della 
mano di- Dio, gli végono dalla Compagnia) be 
li vede con quanta vigilanza e ftudio,& có qua 
to sforzo douiamo opporci alle fue machinatio 
ni,e forzejperò fubito,che li vede qualche dàno 
conuiene correre ai riparo: fchiuando non folo 
ì danni prefentijma preuenédoi futuri, Anzi co 
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me i buoni agricoltori non fi contentano di difi. ' 
fendere la Tua vignarle exterminet eam aper de 
fy lua,& fingularis ferus depafeatur eà; ma fi ftu 
diano femptt di migliorarla & accrefceila, cofi 
è neceflfario,che non folo ci guardiamo da dalli; 
ma ci ingegniamo, non perdonando à fudori , ò 
vigilie, tener le cofc in modo seprc difpolte,che 
ogni giorno fi racolga piu copiofo frutto à mag 
gior gloria diuina.E poiché la fua bota co iftra- 
ordinaria confolatione mia, & di tuttala Còpa 
gnia ci fece vedere in tutte le prouicie frutto co 
lì fegna!ato,e notabile,da quella rinouatione di 
fpirito & elìercitij fpirituali,che nell’altro giubi 
lco fi fecero;nó ci lafcia punto dubitare che per 
quello llclTo mezo voglia far mifericordic nuo 
ue,& nuoue grafie a quella fua minima famiglia 
Onde conio flelfo ordine,& col medefimo mo 
do,che all’hora fi tenne,defidero(come fe ne da 
ordine a Prouinciali ) che pigliamo queft’altro 
giubileo,e con tanto maggior defidcrio, quato 
adelfo trattiamo delia conferuationc & accrefci 
mento della Compagnia, & ilgufto,che all’ho 
ra ne prouammo ci della ancora maggior fame* 
Cofi con tutto l’affetto dell’animo mio fuppli- 
co il Signore che le mie imperfetfioni non impe 
difcano il frutto in voi,& voi co ogni carità & af 
fetto delle vifecre che vi deuo,priego & elTorto 
à pigliare da vero l’imprefa della vollra perfec- 
tione.Et fc bene col rileggere c meditar quel’al 
tra lectera,che io fenili della rinouatione dello 
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fpirito,& molto piu con gli elfami,e confeflìoni 
che farete, e con gli eflercitij fpitituali communi 
cado có Dio, fpero che vi dimollrerà la Maefta 
fua benigniflìma,qu2 fit fpes vocationis veftra: 
& quid fìt ambulare digne Deo, non voglio pc 
rò lafciarc có quella occafione di raccomandar 
ui caldaméte due cofe che a quello fine che pre 
tendiamo,fonimamence có la diuina gratia fpe- 
ro che vi potranno aiutare . La prima è di hauer 
coli a cuore la carità & vnione fraterna, fradicà- 
do come veleno pellifero ogni radice di affetto 
nationale, ò altro qualuque meno ordinatolo 
me feda quello pendelfe, poiché in effetto pen- 
de,tutto il bene della Compagnia,& procurare 
di rellituirc alla nollra madre(le in qualche par 
te lì andaffe offufcando)il primo cadore & amo 
re fcambieuole che era fra tutti nella Copagnia 
nafcente; perche fe ben riamo crefciuti di nume 
ro, la carità è cori ampia, che ne a numero,nc a 
dillàza di luoghi fi riftringe;& mi ricordo di ha 
uer letto in S. Macario,che quefta carità dello 
fpirito diuino, accende tal’hora l’anima a tanta 
allegrezza & amore,che fe potelfe elfere,uoreb 
be l’huomo metterli détro nelle uifcere tutti gli 
huomini fenza ninna differenza di buoni,ò cat- 
tiui,quàto maggiormente quei che fono per ta 
ti titoli noftri fratelli à chi douiamo non qualu 
que amore,ma fegnalato & forte, come nota S. 
Barilio,chc dimandando quale deue effer la ca- 
rità e l’amore che douiamo hauere l’uno con 


altro 
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altro rifponde , quale il Sign. c’infegnò quando' 
dilfe [Diligite inuicem ficut dilexi uos,Maioré 
dilccìionem ncmo habct,quam vt ponat anima 
fuam quis prò amicis fui*. Quod fi ponenda eft 
anima,quomodo nò multo magisin ijs qua? mi 
nons pretij funt necefiario adhibenda eft animi 
promptitudo,non ea re ut humanisofficijs facia 
mus fatis , fed eo confilio ut Deo placeamus,& 
utilitari cuiufque confuiamus.] Il che non ci fa 
ramalagcuolefe con effetto cfieguiremo quel 
che Noltro P. benedetto Ignatio nella terza 
parte delle Coftitutioni c’infegna,lc cui parole 
fono pofte nella ^.regola del lomariorchc fpo 
gliadoci l’affetto delle creature,lo collochiamo 
nel creatore,amando lui in tutte, & tutte in lui 
cóformeallafua fantifTìma uolontà: doue fi ue 
de quanto uadano fuor di ftrada quelli,che da 
affettione particolare,© fia parentado ò fimiglia 
za di compleilìoni ò coftumi,ò vnità di patria,ò 
natione,fi lafciano tirare nell’unione & amore, 
che deue effer tranoijche fc bene nella prima Iet 
tera ch’io fcrilfi,trattando del modo,cò che de- 
uonoi noftri ordinarli fra loro &co proflìmi dif 
fi alcuna cofa intorno a quefto,dimoftrado qua 
tonoftro benedetto Padre l’incaricaffe; & qua- 
to mi fofTe a cuore, come cofa più di quel che fi 
può credere necefTaria, nondimeno per l’impor 
tanza fua, &perche,quel chefeminale zizanie 
fotto uarij pretefti non andaffe in ciò facendo 
acquiftoj mi è parfo di trattarne anco qualche 
> A 8 cola; 
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'cofa; perche in vero farebbe molto da temere» 
che come diffe già S. Girolamo in altro propo- 
sto, che per colpa d'alcuni, ingemilcens orbis 
terrarum Arianum fé effe miratus eft, cofi per 
gli affetti poco ordinati di quelli,che non han- 
no bene domate le fue paftioni , i quali, come 
dice Noftro Padre, ne ordini, ne vnioni poffo- 
no fopportare,fi potefTe vn giorno piangendo» 
marauigliare tutta la Compagnia di cfTer diuen 
tata repentinamente vn’altra ;poi che effendo 
ella fondata dal fuo nafeimento fopra quefta. 
vnione,e fraterna carità fenza diftintione ò dif- 
ferenza di nationi,nó già vfcendo,ma entrando 
veramente in vnEgitto , lingua qua non noue- 
rat,audiret. A tutta quefta pefte e diftruttione, 
rimedia quefta regola, fe farà bene pratticata. 
Onde fi vede quanta fia la fua importanza, che 
dal fuo mancamento può venire rouina tanto 
notabile . Dice dunq; che fi deue amare Iddio 
in tutti, & tutti in Dio , il che, quando fi faccia, 
ben fi vede che non v’è diftintione di natione,ò 
perfone, perche amandofi Dio nefratelli, dou- 
unque egli fi troua,fi ftcnderàil noftro amore, 
&iui maggiormente,ouepitì copiofamente tro 
ni il fuo oggetto ch’e Iddio : onde ò fi ftcnda 
nell’amare nei fuo fratello i doni di Dio, ò nel 
defiderargli leperfettioni che gli mancano,fem 
pre cerca il fuo Signorejcofi ne i talenti & doni 
dc’noftri cagioneranno inuidie,emulationi,ze- 
lo ( poiché Pocchio purgato mira in quelli Id- 
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dio ) ma pili tolto rendimento di gratie,& voci* 
di lodejne l’impcrfettioni & mancamenti veran 
no à generarci l'tomaco, & horrore; ma più to- 
fto vna affettuofa compaflìone,& vn viuo <Jefi- 
derio, ch’il fratello acquifti i doni , & le perfet- 
tioni che fino ad elfo nó ha acquiftate:& quefto 
è l’amare & cercare Iddio in Iucche doue egli lì 
troua,fi riconofca & ami, & doue fi troua me- 
nomi fi defideri,che più fi communichi,& tro- 
ui.Onde & ne’proflìmi noftri, amere mo,ancor- 
che ftiano in peccato, la natura & imagine di 
JDio,defiderando di vederci riformata iafomi- 
glianza;& in quelli che ftanno in gratia,quefto 
dono tanto ceIefte,defiderando loro ogni hora 
maggior commumcatione di gratia ; & come 
queita non patifee diftintione di perfone Barba 
re,òScite, à chi il Signore non la cominunichi; 
cofi ad vn’anima che miraIddio,non mancherà 
in qualùq; perfona oggetto che polla, & debba 
amare, che è quefto commune à tutti; come nc* 
colyri vna ragione comune,ò fia la luce, ù’1 co 
lorato, perla quale tutti fi veggono. Et dall’al 
tro canto,fe confideriamo da parte della volon 
tà , è cofa ccrta,che la potenza , come dicono i 
Filofofi,debba elfcrc fpogliata & nuda di quel* 
chedeericeuere,per poterli ftendere à molte co 
fe;altrimente ella non potrebbe ftenderfi, fe no 
à quclla,di che ella fulVe veftita;come per elfeii! 
pio,l’occhio non potrebbe vedere tanta varie- 
tà di colori, le non fulfe priuo, & nudo d’ogni 
I colo- , 
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colore,aItrimente auerrebbe che s’egli forte per 
auentura tinto di color verde, ogni cofa gli par 
rebbe vcrde,& fe cremefino, cremefina, & coli 
degli altri tutti, &-per hauere vn color proprio, 
non potrebbe godere niuno de gli altri : Noli 
altamente, fe la volontà noftra non è fpogliata 
d’ogni amore & affettione particolare,ella non 
fi potrà per amore,ch’è il fuo mouimento,ften- 
dere a cercare Iddio nelle creature , ma fe c ve- 
ftita dell’amor di patria, e paefi , ftenderailì ad 
amare col oro,chc fono della fua patria c paefe: 
altretanto s ella farà macchiata d’amore di pa- 
ientado,di carne e fangue , & coli difcorrendo 
pe’l refto.Etfe noi terrefimo per infelicità gran 
de hauere occhi tali , che non potelfero vedere 
altro che vn colorc;molto maggior fenza com- 
paratone farà l’infelicità di chihauerà la volon 
tà cofi difpofta. poi che ne con quefti occhi cor 
porali } che ci fono communi ancora con le mo- 
fche,& con le zanzare, fi cerca òvede Iddio,ne 
dalla bontà di quefti fiamo buoni , come nella 
volontà auuienc. Si che è neceflario, Carirtìmi, 
che con ogni ltudio procuriamo di fueftire que 
fta noftra volontà da qualunque altro affetto, 
& veftirla folo dell 'amare,e cercare Iddio, per- 
che quefto rende l’amore puro & ampio ; poi 
che fi feende cofi largamente,Et certo è cofa da 
confiderare,che ci può ben confondere , la lar- 
ghezza dell'animo di S. Paolo,& la capacità & 
grandezza della carità di luijla quale come che 
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fi vede in tutte le Tue opere, & nel zelo , & tra- 
ttegli clie patiua per falute dell’anime ( di che 
fumcrauighofoconfideratore& quali fpetta- 
toreS. Grifoftomo) nondimeno (come quefto 
Tanto auuertifce) ii vede particolarmente nell* 
affetto di amore Con che abbracciò OnefImo,il 
quale,effendo pure vno fchiauo,e fchiauo fugi- 
tiuo,& ladro del Tuo padrone, l’Apoftolo con 
hauer la cura di tutto il mondo amò tanto , che 
intercede per lui coli efficacemente chiamando 
lo in quell’epiftola, figliuolo,viTcere Tue , & Te 
ftefTo. Ma ciò auueniua,come nota quefto fan- 
to,perche confiderau a in lui Chrifto , & che no 
bifògna dire che quefto foffe ftato fuggitiuo, la 
dro,ò cattiuo,pouero,vile, abietto, & difutilcj 
ma che bafta confiderai, che Dio ha dato il 
fuo figliuolo per lui, & Chrifto Signor noftro 
c morto per queft’anima. [ Cogita , dice que- 
fto Tanto , quantum illum effe neceffarium fit* 
quem tantus Chriftus ita appretiatus eft,vt nec 
fanguini fuo pepercerit 4 ] perche , foggionge, 
fe vn Re voleffe effer vecifo per vn’altro huo- 
mo,noncercareffimo già altro argomento per 
intendere quanto quefto Re lo ftimaffe . Hora 
Confìderiamo adelfo di quanto amore faranno 
degni quelli che non ifchiaui;ma noftri fratelli, 
nonfuggitiui,ò ladri; ma difpregiatori del moli 
do,e che hanno gettati ifuoi beni per Chrifto* 
fcritti nella fteffa militia,patifcoiio tante vigilie 
& fudori,fotto la fteffa infogna coti effo noi. Si 
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finalmente fono figliuoli di Dio,& coheredi del 
regno.Però defidero con tutto il cuore che mec 
■ damo grandilfimo ftudio à legarci ftretwm en- 
te con quefta carità fra nocche PApoftolo me- 
Cap. j; ritamente chiama, Vinculum perfedtionis. per- 

che all’hora potremo dire con effetto,che il Sig. 
habbia compito in noi quel'chegià ci promife 
Soph per Sofonia di reftituirci, [ labium eleétù,vt in- 

uocent omnes in nomine Domini, fcruiant ei 
humcrovno;] per che certo il piu pretiofo lin 
guaggio,piu dolce da vdire & parlare,# piu vti 
le adogni imprefa,è quefto della dilettione,e fra 
terna carità,co! quale fi fcrue al Sign.con tanta 
cócordia,chc quali co vna fpalla tutti portano 

11 pefo, & ricordiamoci che come quando volfe 
Dio impedire quella fabrica di Babelle, drizza 
ta có fuperbia à volere fcioccamente cótraftarc 
có lui,lo fece có la diuifione delle Jinguejfi che 
vno non intendefle l'altro (tanto è l 'impedirne 
to della difunione,ancorche di fole lingue,tut- 
to che la volontà fi a vnita)cofi all’incótro fe vo 
gliamo à gloria di Dio fabricate, come diffe S. 
Pietro,di pietre viue cafe fpirituali qua giù in 
noi,& ne’proiTimi no ftri, & aiutare alla fabrica 
della perpetua Gicrufalcme in ciclo, per le qua 
li tanto defideraua il S. Dauid la benigna libera 
lità di Dio;è necefiario, che tiriamo tutti vn pe- 
fo,& ci fi renda quefta vnione di lingue; perche 
altrimétcindarno ci affaticheremo. Et di quali 
può in parte intendere quelche al principio dilli 

di 
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di quanto pregiuditio fia quefta diuerfità di lin 
giiaggio, & di quanto caftigo degno,chi l’intro 
duceffc,poiche da lei viene impedita opera tale, 

& tanta gloria diuina.Et in quefta materia fi po 
trebbono dire molte cole , poiché non lolo gli 
Euangelij, & gli effempij,e le dottrine de Padri 
altro non ci inoltrano, & le noftre Coftitutio- 
ni perii bene e cóferuatione della Compagnia, 
altro no vanno replicando & effaggerandojma 
il cielo,e la terra, gli elementi, & il mare, come 
va decorrendo S.Greg. Nazianzeno,la tempc- Qrat r 
mura e miftion delle cofc,la proportione e con de pace, 
giuntione delle membra,la bellezza che confi- 
ate nella proportione & ordine, i nodrimeti,i na 
fcimenti,l’habitationi diftinte degli animali, al- 
tri manfueti che feruono,altri liberi & a<*refti& 
-finalmente tutte le cofe che perifcambieuole s 
concordia fi reggono,e muouono, [ quid aliud 
putare debemus, dice egli, qua predicare amo 
rem,& concordiam,fuoquc excplo coniunóHo 
né animorum inter homines lancire? ] & all’in 
cotro dal mancaméto della pace & vnione (eh* 

egli chiamala pili bella & la piu vtil cofa che fia 
nella dottrina Chriftiana) nafee ognicófufione 
tic ogni ruina. Quello fi [ in aere quidem fulmi De com 
na,in terra fucculfiones,in mari exundationes in pofiudia 
vrbibus ac familijs bella,in corporibus morbo* 1 r 

in animis peccata. ] Ricordiamoci,Padri e fra- 
telli defideratiftimi,che le cofe per affai picciole 
« deboli,che fiano a con la concordia Se vnione fi 
-5 ; . con- 
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conferuano,e crefcono; fiano pur forti c grandi 
quanto fi vogliono, con la difunione,& diuifit» 
ne fi diftraggono . Qual naue è cofi gagliarda, 
che tolti i chiodi che Icgauano i legni polla efier 
vtile?& non più tofto cimenti vna gran mafia di 
legna aitutto difutile per la nauigationePQual è 
quella torre fi forte,quale quel cartello coli bé 
munito, che le le pietre fi dilgiungono non refti 
abbattuto,& in vece di fortezza diuenti vn mo 
te di fallì, tutto che le pietre fofiero^fenza ordi- 
ne però e congiuntione,gettate nello fteflb luo 
go,poichc non efle fole fanno la fortezza e Pe- 
difìcio,mala congiuntione & lega chhànoinfie 
me co proportione & ordine che fano foda vti- 
le & bella la llruturaPEt chiara è la fentéza del 
Saluatoreche etiandioi regni fe fono diuifi, ri 
marranno defolati,& domusfupra domum ca- 
det.Et come mentre quella vnione fi còferuerà 
intiera,niuna cofa potrà di fuora nuocere , coli 
all’incontro, ouc quella fiafeemata , ò patifea, 
danno, non ballerà cofa ellerna a poterla con- 
feruare. E perche S. Bernardo trattando quel- 
le parole della Cantica, [ Filij matris mese pu- 
gnauerunt contra me,] tratta diurnamente co- 
me fuole quella materia, fe ben defidero,chefi 
legga tutto il fermone,mi piace però , perche s* 
habbia piu alla mano,m ettere qui da preflo vn 
pezzo di quel difeorfo. oue trattando del male 
della dil'unionc dice; [Longe qusefo,a vobis fa 
cito femper hoc tam abominabile He detellabilc 
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màlum,vos qui experti eftis & quotidie experi- 
niini quam bonum iit & quam iucundum habi . 
tare fratres in vnumjfi tamen in vnum,& non in 
fcandalum,alioquin nec viuenduplane 3 nec bo 
numjfed peflìmum ac moleftiffimum. V x auté 
hominiilli per quem vnicatis vinculu iucùdum 
turbatur,iudicium profe&o portabit quicuque 
eft ille. Ante mihi contingat mori,quam audire 
in vobis quempiam iufte clamitanteni. Filij ma 
tris mcx pugnauerunt contra memóne pra?fen- 
tis congrcgadonis,tanquà vnius matris fìlii ora 
ties vos eftis iinguii alterutrum fratres? quid er 
go à uobis uos conturbare aut contriftare pofi- 
£t,fi incus bene eftis, & fraterna pace gaudctis? 
Dcniq; quis vobis noccre poteric,inquit,fi bo- 
ni aemulatores fueritis ? Quamobrem aemula- 
mini esanimata me'iora , ut bonos uos probe- 
' tis amulatores. Charifma peroptimum caritas 
eft.PIane incomparabile quod noue fponf£,ca? 
leftislpomus tori s inculcare curabat,nuc qui- 
dem dicensjln hoc cognolcent omnes quia mei 
eftis difcipuli, ii dileótionem habueritis ad inui 
cenr.Itemque orans unum cos foreficut ipie & 
pater unum iunt.Et uide fi non ìpfe Paulus qui 
te ad charifmata meliora inuitat , inter estera 
caritatem in fummo ponit,fiue cum fide & fpe, 
dicit eam effe maiorem & fupcreminentem fcié 
tizjfiue cuminnumeratis pluribus,aut mirabili 
bus fuperne grada: donis,tandem ad fuperexcel 
icndorem uiam nos initdt,haud aliam profeta 
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illam quam charitatem defìnicns . Deniqufr 
quid nani huic comparandum putemus , qu«e 
ìpfi prafertur martyrio , ac fìdci transferenti 
montes ? Hoc igitur ell,quod dico, pax vobis» 
à vobis fit,& omnc,quod extrinfccus minari vi 
detur, non terrct quia non nocet.Nam è contra 
rio quicquid foris blandiri apparet, nulla cil 
profeti o confolatio,fi intus , quod abfit, femi- 
narium difeordi^ germinauerit.Proinde dile<51if 
lìmi pacem habeteadvos, & nolite la:dere inui 
cem,non faólo,non verbo, non figno qualicun 
quc. ] Et per finire quello argomento , in che 
mi fono trattenuto per la qualità della cofa piti 
di quel che difegnaua,dcfidero molto,che'cia- 
feuno mediti quelche Noftro Padre dille nella 
decima parte , & è pollo nella 30 . regola delle 
communi, doue fi vede, che tanto detcllaua,& 
aborriua queft’affetto ne’noftrhchc ne anco vo 
leua,chc di contefc tra Principi fi ragionalfe,ne 
permettcua, che pur fi parlaflc,anzi fentifle ma 
le delfaltre nationi . [ Caueant libi omnes ab 
ilio affeétu quo alise de alijs nationibus finiftrè 
fentire, aut loqui folent , quin potius & bene 
fentiant ik peculiari affeólu diuerfas à fua natio 
nesprolequanturin D omino :ac proinde nemo 
bella , contentionesuè inter chriftianos princi- 
pcs in colloquili inducat.] Onde,ò fia per affet 
to di nationi,ò per qualunche altra cattiua radi 
ce,radice veramente d’amaritudincjch’impcdi- 
Ice ogni bene , co nuicne,che ogniuno di noi fe- 
ria* 
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riamente effamini,comcfitrouiin quella parte 
dell’vnion fraterna, non contento di pacarla in 
qualunq;modo;rria pigliado per paragone,oue 
fi conofcalafua carità, fe fta àproua di quel 
le perfettioni,che l’Apoftolo c’infegna quando 
dice [ Cantas patiens eft ,.benigna cft , caritas 
non a:mulatur,non agit pcrperam,non inflatur, 
non eft ambitiofa, non qua?rit qua; fua funt,no 
irritatur,nó cogitat malù,non gaudet fupcr ini- 
quitate,cògaudet autem veritati,omnia fuffert, 
omnia credit, omnia fperat , omnia fuftinct . ] 
Et quado pofta à quefto paragone la carità no 
flra,trou eremo, che ella maca in alcuno di que- 
lli effetti, intédiamo,che ella manca di tahti ca- 
ratti, & non giunge ancora alla fua perfettionc. 
Onde dobbiamo procurare d’andarla affinan- 
do^ fe non hauea quefto grado d effer patien- 
te,acquiftarlo ; cofi dell’elfer benigna, & degli 
altri tutti.Ne sò trouare regola alcuna, che cofi 
manifeftamète; ò ci conuinca di quel,che ci ma 
ca;ò c’infegni quel, che dobbiamo fare per èmpi 
re quella legge dell’amore , come quella che l* 
Apoftolo ci propone . Et al fine fappiamo,che 
il frutto, che il fignore afpetta da noi,douc dice 
che à quefto fine ci ha chiamati & piantati in 
quella fua vigna , perche andiamo & apportia- 
mo frutto,& frutto che fia per durare,non è al- 
tro che il frutto della carità , come dice S. A go- 
llino, [ Maneat dileého, ipfa cft cnim fruétus 
nofter,] talché fe fpargeffuno il fangue,fc p ar- 
ia ili - 
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laflimo in qualunq; lingue, etiandio angeliche 
fc transferiflimo con la fola parola i monti,fen 
za quello frutto,farelTìmo del tutto infruttuofi 
e llerili.Et fe ciò in ogn J vno è cofa degna di gra 
calligo (onde volle il Signor dimoftrar in quel 
? arbore del fico, che non daua frutti,quanta ma 

ledittione fi tiri addolTo,chi non fruttifica)fen- 
za comparatone lo meriterà maggiore, chi pia 
tato dalla diurna mano in terrà coli fertile,e cp 
tanti aiuti del cielo,non réderà frutto. Et a quc 
fio propofito non voglio lafciare di porre quel 
che notò S. Ambrofio trattando di qucll’arbor 
lib. 7. in infruttuofo. [ Quod deludafis diòlum,omni- 
Luc.xj. buscauendumarbitror,&nobis maxime,nefe 
cundum ecclefise locum,vacui meritis occupe- 
inus,qui quali maiogranata benedigli, fruòlus 
ferre debemus internos , fruélus pudoris , fru- 
óius coniunólionis, fruilus mutua: caritatis 8c 
amoris , fub vno vtero matris ecclefia: inclufi, 
ne aura noceat,ne grando decutiat,ne a?llus cu 
piditatis exurat,ne humoris imber elidat.] Co 
fideriamo adelfo quefto belliifimo & fertilifli- 
mo campo della S. Chiefa,& in quefta ampiez- 
za vna parte delle più fertili , e più temperate,c 
con maggior diligenza coItiuate,elTere lo fiato 
della religione, & intenderemo,quanto fi a an- 
che piu degno di riprenfione ccaftigo, fihanc 
ipfampartem vacui meritis occupemus. Con 
fideriamo appretto quel,chc quefto fanto, fot- 
to figura del granato, tocca delle commodi r 
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ta c vantaggi c’habbiamo,elfendo dalla coper- 
ti della religione & olferuanza regolare difcfl 
da ogni ingiuria, e rinchiufi quali lotto quefta 
feorza della religione,non temiamo che;o il ve 
to ci noccia;o la gradine ci abbatta c getti a tee 
ra ; ò il caldo de terreni delìderij cifecchi & ab- 
brucilo pur la pioggia polla farci cadere.O qua 
te commodità,e quante ficurtà habbiamo in re 
ligione,fe lefappiamo conofcerejma non è tem 
po,ò luogo adelfo di trattarne à lungo. Habbia 
movdite le difefe, vdiamo adelfo gli oblighi. 
Douiamo réder frutto a guifa del granato,rruc 
to interno,che lìafolido & difpirito,non appa- 
rente & efpofto ad oltraggi,frutto di vna tene- 
ra vcrgogna,frutto di congiontione,& di fcam 
bieuole carità & amore,a guifa di quei granelli, 
che dentro la feorza del granato fono di color 
vermiglio , e tra di loro con tanta dilpofitione . 
& ordine collocati, & polli coli llretti infieme, 
che l’vno tocca l’altro, in guifa che paiano piu 
lofio le diuilìoni tra loro, accennate di fopra,in 
vnacofacontinoua, che interpofteda vero tra 
varij corpicioli . Et per non elfer piu lungo in 
quella materia , pafferò all’altra cofa, che de- 
Ederaua raccommandare della deuotione del- 
la Beatiflìma Vergine, conchiudendo quello 
primo punto con quel, che lo cominciai,cioe, 
che ci douiamo porre tanto lludio,quanto è il 
defiderio,c’habbiamo della conferuatione del- 
la Compagnia* 


La 
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La feconda cofa dunque, che confido neffa 
diurna bontà potrà promouere grandemente 
quella minima Compagnia, è lofuegliarci alla 
diuotionedi quella fanti filma vergine. Regina 
del cielo, Jaqualc,comc dice Damalccno, elfen 
do Hata fatta madie del fattore dell’vniuerfo, 
vcra& propriamente e Signora & Regina di tut 
te le creature, & pigliare vna particolare diuo- 
tione,c cordiale confidanza di ricorrere a lei in 
tutti i nollri bifogni,ò fiano particolari,© fiano 
della Compagnia,confidandoci,che non patire 
nio repulfa.Et ccrto,quando confidero,quanto 
progrelfo habbiano fatto molti fanti per mez- 
zo di quella deuotione, & quanto intimamen- 
te habbiano riuerita & honorata quefta Regi- 
na^ particolarmente il noftro benedetto Pa- 
dre Ignatio,quanto appoggio c protettone fti- 
maua pofta in lei , mi lento gran defiderio,che 
anchornoici mettiamo particolareftudio, di- 
mandando per lei ftefla quefto dono della fua 
deuotione, & ricordandoci che a ò Ha per la gran 
dezza, à che Dio l’ha fublimata, laquale dafe 
ftclfa ricerca veneratione e marauiglia; ò per la 
gratitudine de’beneficij riceuuti per fua mano* 
i quali ci obligano à rédcrle,quanto polliamo; 
ò per le necefiità c’habbiamo da ricorrere a lei* 
c fperanze non vane de beneficij auuemre , do- 
uiamo in ogni modo darci intimamele alla lua 
deuotione,che però diceuaS.Bernardo,[Totis 
medullìs cordiunj, totis prsecordiorum afFeéti- 
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IbuSj&votis omnibus Mariam hac veneremur, 
quia fic eft voluntas eius , qui totum nos habe- 
re voluit per Mariam.] Et finalmente ricercali 
do inoltri continui bil'ogni due cofe in leccio c 
carità per volcre,& potenza per poter aiutarci, 
l’vno e l’altro ci dichiara fommamentel'elTere 
ella madre'di Dioiche cofi lo dille S. Bernardo: 
£Nihil enim fic poteft vel pietatis cius,vcl potè 
itatis commendare magnitudine, nifi fbrtc,aut 
noncreditur Dei filius honorare matrem,aut 
dubitare quis poffit omnino in afFeòlum carita- 
tis tranfifle Maria? vifcera,in quibus nouem me 
fìbus ipfa,qua? ex Deo eft , cantas corporaliter 
requieuit.] Ma perche io nò pelilo di tcficre vn* 
cfiortatione,ò lode della B. V ergine, parmi tc- 
po di metter fine alla lcttera,aggiungendo folrv^ 
quel molto,chc Germano Pamarca Constanti 
nop.in poche parole cóprcfc della diuotione di 
quelta altillìma Regina, dicedo in vn fcrmone, 
che come la refpirationc è tanto ncccllariaall* 
animalc,& come ella c infieme & fegno di \ ita 
& caufajcofi il nome tuo,dice egh,V ergine Bea 
tiffima [quod in ore feruorum tuorum verfatur 
afiìdue in omni tempore, lóco,& modo,non lo 
lum l^titice & auxilij eft fignujfcd ea etiam pro- 
curar & conciliat .] Spero nella diuina bontà, 
thè in quefta feconda rinouationc,la quale mi 
fento confidanza,che s’habbia anco à prendere^ 
non meno,anzipiu à petto che la prima,fi vede 
rà notabile accrefcimento & ornamento in tut 
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tc le membra della Compagnia particolarmet© 
col mettere fingo lare ftudio a crefcere da vero 
in quefte due cofe, che vicaccommando della 
fraterna carità & vnione, &deuotione della 
Beatifiìma V ergine,perche cofi ella pigliandoci 
in fua protettione , c’impetrerà delle virtiì,con 
che ella, come con le fue dclitie fi fece bella,or- 
nata,e marauigliofa, ancora a gli angeli del eie 
lo,& con le quali noi douiamo piacere al fuo fi 
t gliuolo, che ce ne diede il primo difegno 
in terra, infegnandoci vera humiità, 
purità, patiéza,zelo dell’anime, 

& diipreggio di quefta vi 
ta in terra, per darci 
poi,'facendoci 
fimiliafe 
ftefi. 

fo, l’eterna gloria,quan- 
docili manifesti in 
cielo • 
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